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Regolamen to  regionale  30  luglio  2013,  n.  41/R  

Regola m e n t o  di  attuaz io n e  dell’artic o l o  4  
bis  della  leg g e  regio n a l e  26  lugl io  200 2 ,  
n.  32  (Test o  unico  della  norm at iva  della  
Regio n e  Tosca n a  in  mat er ia  di  
educaz i o n e ,  istruzio n e ,  orien t a m e n t o ,  
form azi o n e  profes s i o n a l e  e  lavoro)  in  
mat eria  di  serviz i  educat iv i  per  la  prima  
infanzia .

(Bollettino  Ufficiale  n.  37,  par te  prima,  del  
31.07.2013)
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Il PRESIDENTE  DELLA GIUNTA

EMANA

il seguen te  regolame n to

PREAMBOLO

Visto  l’articolo  117,  comma  sesto,  della  
Costituzione;

Visto  l’articolo  42  dello  Statu to;

Vista  la  legge  regionale  26  luglio  2002,  n.  32  
(Testo  unico  della  normativa  della  Regione  
Toscana  in  mate ria  di  educazione,  istruzione,  
orientam en to ,  formazione  professionale  e  
lavoro)  e  in  par ticolare  l’articolo  4  bis;

Visto  il pare re  del  Comita to  tecnico  di  
direzione  espres so  nella  seduta  del  30  maggio  
2013;

Visto  il pare re  della  competen t e  stru t tu r a  di  
cui  all’ar ticolo  17,  comma  4  del  regolamen to  
interno  della  Giunta  regionale  18  marzo  2013,  
n.  3;  

Vista  la  prelimina re  deliberazione  di  adozione  
dello  schema  di  regolame n to  n.  433  del  10  

giugno  2013;  

Visto  il parer e  favorevole  con  raccoman d azioni  
della  Quinta  Commissione  consiliare  espresso  
nella  seduta  del  3  luglio  2013;

Visto  il parer e  favorevole  espres so  da  
Consiglio  delle  autonomie  locali  nella  seduta  
del  10  luglio  2013;

Visto  l’ulteriore  pare r e   della  competen t e  
strut tu r a  di  cui  all’articolo  17,  comma  4  del  
regolame n to  interno  della  Giunta  regionale  18  
marzo  2013,  n.  3;

Vista  la  deliberazione  della  Giunta  regionale  
22  luglio  2013,  n.  599;

Consider a to  quanto  segue:

1.  è  necessa r io  crear e  una  forte  integrazione  
tra  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  
pubblici  e  privati  attraver so  la  valorizzazione  
di  tutte  le  realtà  operan t i  sul  terri torio  e  a  tal  
fine  definire  alcuni  strume n t i  di  promozione  e  
suppor to  del  sistema  quali  l’individuazione  di  
forme  di  gestione  dei  servizi,  la  formazione  e  
le  funzioni  di  coordinam en to  gestionale  e  
pedagogico;

2.  è  necessa r io  crear e  contes ti  educativi  
capaci  di  sostene r e  il benesse r e  e  lo  sviluppo  
integra le  dei  bambini  in  stre t to  raccordo  con  
le  famiglie,  contemp e r a n d o  tali  esigenze  con  la  
sostenibilità  economica  dei  servizi  educativi;

3.  è  oppor tuno  procede r e   alla  ridefinizione  
delle  cara t t e r i s t iche  dei  servizi  educa t ivi  a  
part ir e  dalla  nuova  classificazione  del  
nomencla to r e  inter reg ionale  approva to  in  sede  
di  Conferenza  delle  regioni  e  delle  province  
autonom e  e  introdur r e  strum en t i  capaci  di  
orien ta r e ,  suppor t a r e  e  verificare   la  qualità,  
nonché  ridefinire  gli  standa r d  stru t tu r a li  e  le  
modalità  di  funzionam en t o  dei  servizi  stessi;

4.  è  necessa r io  individuar e  le  diverse  figure  
professionali  che  compongono  il gruppo  di  
lavoro  dei  servizi  e  le  relative  funzioni,  nonché  
definire  i titoli  di  studio  che  meglio  rispondono  
all’esigenza  di  qualificazione  personale ;

5.  è  oppor tuno,  nella  prospe t t iva  della  
continuità  educa tiva  verticale  con  la  scuola  
dell’infanzia,  individuar e  contest i   di  
sperimen t azione,  di  partecipazione  e  proget t i  
di  formazione  capaci  di  realizzare  un  percorso  
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educa tivo  unitar io  da  zero  a  sei  anni;

6.  è  necessa r io  prevede r e  per  il rilascio  
dell’autorizzazione  al  funzioname n to  dei  
servizi  educa tivi  un  termine  di  sessan ta  giorni  
al  fine  di  consen ti r e  un’adegu a t a  valutazione  
dei  contenu t i  del  proge t to  pedagogico  e  del  
proget to  educa tivo;

7.  di  accogliere  le  raccoma n d azioni  della  
Quinta  commissione  consiliare  e  di  adegua r e  
consegu en t e m e n t e  il testo;

Approva  il presen te  regolamen to

 TITOLO  I - Ogget to  e  disposizioni  gener ali  

 CAPO  I - Ambi t o  di  appl ic a z i o n e  

 Art.  1  - Ogget to  

 1.  Il  presen te  regolame n to ,  in  attuazione  
dell 'ar ticolo  4  bis  della  legge  regionale  26  luglio  
2002,  n.  32  (Testo  unico  della  normativa  della  
Regione  Toscana  in  mate ria  di  educazione,  
istruzione,  orienta m e n to ,  formazione  professionale  
e  lavoro),  definisce  le  disposizioni  attua tive  e  
organizza tive  del  sistema  dei  servizi  educa t ivi  per  la  
prima  infanzia,  di  seguito  denomina t i  servizi  
educa t ivi.  

 CAPO  II  - Cara t t e r i s t i c h e  gen e r a l i  del  
sis t e m a  inte g r a t o  dei  serv i z i  educ a t i v i  

 Art.  2  - Classificazione  dei  servizi  

 1.  I  servizi  educa t ivi  di  cui  all’articolo  4  della  l.r.  
32/2002  costituiscono  un  sistema  integra to  e  
consis tono  in:  

a)  nido  d’infanzia;  
b)  servizi  integra t ivi  per  la  prima  infanzia,  così  

articola ti:  

1)  spazio  gioco;  

2)  centro  per  bambini  e  famiglie;  

3)  servizio  educa t ivo  in  contes to  domiciliare .  

 2.  I servizi  educa t ivi  di  cui  al  comma  1,  lette r a  a),  e  
letter a  b),  numeri  1)  e  2)  possono  essere  realizzati  
anche  nei  luoghi  di  lavoro  pubblici  e  privati,  nonché  
nelle  immedia t e  vicinanze  degli  stessi,  da  par te  di  
uno  o  più  sogget ti  pubblici  o  privati  per  accoglier e  
priorita r iam e n t e  i  figli  dei  lavora to ri  dipende n t i ,  
che  hanno  dirit to  alla  frequenza ,  
indipend en t e m e n t e  dall'eventua le  cessazione  del  
rappor to  di  lavoro  del  genitore ,  fino  al  passaggio  
alla  scuola  dell'infanzia.  

 3.  I  servizi  ricrea tivi  o  di  custodia,  comunque  
denomina t i ,  di  cui  all’articolo  4,  comma  5  della  l.r.  
32/2002,  sono  disciplinat i  dal  comune  
territo r ialme n te  compete n t e ,  che  assicura  il  

rispet to  delle   norme  vigenti  relative  alla  sicurezza  
e  alla  salute  dei  bambini.  

 Art.  3  - Forme  di  gestione  dei  servizi  

 1.  Al  fine  di  realizzare  un’offer ta  qualificata  e  
diversificat a  basa ta  sull’integr azione  fra  pubblico  e  
privato,  si  individuano  le  seguen t i  forme  di  titolari tà  
e  gestione  dei  servizi  educa tivi:  

a)  titolari tà  e  gestione  diret t a  da  parte  dei  
comuni;  

b)  titolarità  pubblica  e  gestione  indiret t a ,  
median te  affidamen to  a  sogget ti  privati  che  
garan t iscono  la  qualità  del  servizio  educa tivo  
att rave r so  la  centr ali tà  del  proge t to  pedagogico  e  
del  proge t to  educa tivo,   di  cui  all’articolo  5;  

c)  titolari tà  e  gestione  privata .  

 Art.  4  - Partecipazione  delle  famiglie  

 1.  I  titolari  dei  servizi  educa tivi  garan t i scono  la  
costituzione  di  organismi  di  par tecipazione  delle  
famiglie  che  favoriscono  la  condivisione  delle  
relative  stra tegie  di  intervento,  al  fine  di  
implemen t a r e  la  qualità  delle  esperienze  di  crescita  
e  formazione  realizzate  dai  bambini  durante  la  
frequenza .  

 Art.  5  - Proget to  pedagogico  e  proget to  
educativo  del  servizio  

 1.  Il  proge t to  pedagogico  e  il  proge t to  educa t ivo  
costituiscono  i  documen t i  fondame n t a l i  di  
riferimen to  di  ogni  servizio  educa tivo.  

 2.  Il  proge t to  pedagogico  è  il  docume n to  general e  
in  cui  vengono  esplicita ti  i valori,  gli  orien ta m e n t i  e  
le  finalità  pedagogiche  a  cui  si  riferisce  il  proge t to  
educa tivo,  organizza tivo  e  gestionale  del  servizio  
educa tivo.  

 3.  Il  proge t to  educa t ivo  è  il  docume n to  che,  con  
riferimen to  ad  ogni  anno  educa t ivo,  attua  il  
proge t to  pedagogico.  In  esso  vengono  definiti:  

a)  l’asse t to  organizza tivo  del  servizio  educa t ivo,  
in  par ticola r e  il  calenda r io,  gli  orari,  le  modalità  
di  iscrizione,  l’organizzazione  dell’ambiente ,  
l’organizzazione  dei  gruppi  di  bambini  e  i  turni  
del  personale;  

b)  gli  elemen ti  costitu tivi  della  progra m m a zione  
educa tiva,  in  par ticola r e  l’organizzazione  della  
giorna t a  educa t iva,  l’impiego  di  strume n t i  di  
osservazione  e  docume n t azione,  l’organizzazione  
del  tempo  di  lavoro  non  frontale;  

c)  i  contes t i  formali,  quali  i  colloqui  individuali,  
e  non  formali,  quali  feste  e  labora tor i ,  nonché  le  
altre  attività  e  le  iniziative  per  la  par tecipazione  
attiva  delle  famiglie  alla  vita  del  servizio  
educa tivo;  

d)  le  forme  di  integrazione  del  servizio  
educa tivo  nel  sistema  locale  dei  servizi  educa tivi,  
scolastici  e  sociali.  

 Art.  6  - Funzioni  di  coordina m en to  gestionale  
e  pedagogico  dei  servizi  
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 1.  I  sogge t t i  titolari  o  gestori  pubblici  e  privati  dei  
servizi  educa tivi  garan t iscono  per  gli  stessi  le  
funzioni  di  direzione  gestionale  e  di  coordinam e n to  
pedagogico  al  fine  di  assicura r e  la  qualità,  la  
coerenza  e  la  continui tà  degli  intervent i  sul  piano  
educa tivo,  nonché  l’omogenei tà  e  l’efficienza  sul  
piano  organizza tivo  e  gestionale .  

 2.  Per  i  servizi  educa tivi  accredi ta t i  le  funzioni  di  
coordinam e n to  pedagogico  sono  svolte  da  sogget ti  
in  possesso  dei  titoli  di  studio  di  cui  all’ar ticolo  15.  

 3.  Nell’ambito  delle  funzioni  di  cui  al  comma  1  
vengono  realizzate  le  seguen t i  attività:  

a)  supervisione  sul  gruppo  degli  opera tor i  del  
singolo  servizio;  

b)  monitoraggio  e  valutazione  del  proge t to  
pedagogico  e  del  proge t to  educa t ivo;  

c)  coordina m e n to  delle  iniziative  di  
par tecipazione  delle  famiglie;  

 d)  aggiorna m e n t o  e  formazione  del  personale;  
e)  raccordo  con  il  coordinam e n to  gestionale  e  

pedagogico  comunale  e  con  i servizi  socio- sanita ri  
e  promozione  della  continui tà  con  la  scuola  
dell'infanzia;  

f)  raccordo  fra  le  attività  gestionali  e  le  attività  
pedagogiche .  

 Art.  7  - Funzioni  di  coordinam e n t o  gestionale  
e  pedagogico  comunali  

 1.  I  comuni  realizzano  il  coordinam e n to  gestionale  
e  pedagogico  dei  servizi  educa t ivi  al  fine  di  
garan t i re  il  necessa r io  raccordo  tra  i  servizi  
pubblici  e  privati  presen t i  sul  terri to rio  e  la  
qualificazione  del  sistema  integra to.  

 2.  Le  funzioni  di  coordina m e n to  pedagogico  sono  
svolte  da  sogget ti  in  possesso  dei  titoli  di  studio  di  
cui  all’articolo  15.  

 3.  Le  funzioni  di  coordina m e n to  pedagogico  e  
gestionale  si  realizzano  con  il  concorso  dei  
responsa bili  dei  servizi  educa tivi  operan t i  sul  
terri to rio.  

 4.  Nell’ambito  delle  funzioni  di  cui  al  comma  3,  nel  
rispet to  dell’autonomia  gestionale  dei  singoli  servizi  
educa tivi,  vengono  realizzate   le  seguen t i  attività:  

a)  definizione  di  indirizzi  e  crite ri  di  sviluppo  e  
di  qualificazione  del  sistema  dei  servizi  educa t ivi  
presen t i  sul  territo rio;  

b)  supporto  nell’elaborazione  di  atti  
regolame n t a r i  del  comune;  

c)  elaborazione  di  mate riale  informativo  sui  
servizi  del  terri to rio;  

d)  promozione  della  verifica  e  dell’innovazione  
delle  stra tegie  educa tive,  nonché  di  quelle  
relative  alla  par tecipazione  delle  famiglie  e  ai  
percorsi  di  educazione  familiare;  

e)  sviluppo  e  coordinam e n to  dell’utilizzo,  da  
parte  dei  servizi  del  territo rio,  degli  strumen ti  per  
l’osservazione,  la  docume n t azione  e  la  valutazione  
delle  esperienze  educa tive,  nonché  dell’impiego  di  
strumen t i  di  valutazione  della  qualità  e  
monitorag gio  dei  relativi  risulta ti ;  

f)  promozione,  in  accordo  con  i  coordina to r i  
pedagogici  dei  servizi,  del  piano  della  formazione  
degli  opera to r i  e  monitorag gio  dell’at tuazione  
dello  stesso;  

g)  analisi  dei  dati  relativi  alla  gestione  
amminist r a t iva  dei  servizi  del  territo rio,  in  
collaborazione  con  i  responsa bili  dei  servizi  
educa t ivi,  nella  prospe t t iva  di  un  raccordo  tra  
funzioni  gestionali  e  pedagogiche;  

h)  raccordo  con  l’azienda  unità  sanita r ia  locale  
(azienda  USL)  per  tutti  gli  ambiti  di  competenza ;  

i)  promozione  di  scambi  e  confronti  fra  i servizi  
presen t i  nel  sistema  locale;  

l)  promozione  della  continui tà  educa tiva  da  zero  
a  sei  anni  anche  att raver so  il  coinvolgimen to  dei  
referen t i  della  scuola  dell’infanzia.  

 Art.  8  - Organismi  di  coordina m e n to  
gestionale  e  pedagogico  zonali  

 1.  Al  fine  di  garan t i re  al  contempo  coerenza  e  
dinamismo  proget tu al e  nell’ambito  del  sistema  
integra to  terri to riale  dei  servizi  educa t ivi,  le  
Conferenze  zonali  per  l'ist ruzione  costituiscono,  al  
proprio  interno,  organismi  di  coordinam e n to  
gestionale  e  pedagogico  dei  servizi  educa t ivi.  

 2.  Negli  organismi  di  cui  al  comma  1  le  funzioni  di  
coordina m e n to  pedagogico  sono  svolte  da  sogget t i  
in  possesso  dei  titoli  di  studio  di  cui  all’articolo  15.  

 3.  Gli  organismi  di  cui  al  comma  1  sono  presiedu t i  
da  un  referen t e  individua to  dai  comuni  della  zona.  
In  essi   trovano  rappre se n t a nz a  i titolari  o  i gestori  
pubblici  e  privati  dei  servizi  educa t ivi  attivi  in  
ambito  zonale,  secondo  le  modalità  previste  dalla  
Conferenza  zonale  per  l’istruzione.  

 4.  Gli  organismi  di  cui  al  comma  1  svolgono  le  
seguen t i  funzioni,  nel  rispet to  dell’autonomia  
gestionale  dei  singoli  servizi  educa tivi:  

a)  support ano  le  Conferenze  zonali  per  
l'ist ruzione  nella  progra m m a zione  degli  interven t i  
relativi  ai  servizi  educa t ivi,  anche  att rave r so  
l'analisi  di  dati  sui  servizi  del  territo rio;  

 b)  promuovono  la  formazione  perma n e n t e  del  
personale  operan te  nei  servizi;  

c)  definiscono  principi  omogenei  per  l’adozione  
dei  regolame n t i  comunali,  con  particola re  
riferimen to  ai  crite ri  di  accesso  ai  servizi  e  ai  
sistemi  tariffari;  

d)  support ano  e  promuovono  l'innovazione,  la  
sperimen t azione  e  la  qualificazione  dei  servizi,  
anche  att raver so  l’analisi  della  docume n t azione  e  
lo  scambio  e  il  confronto  fra  le  esperienze  dei  
diversi  territo ri;  

e)  promuovono  la  continuit à  educa tiva  da  zero  a  
sei  anni  assicura ndo  il  confronto  con  opera to r i  e  
referen t i  della  scuola  dell’infanzia.  

 Art.  9  - Funzioni  delle  aziende  unità  sanitarie  
locali  

 1.  D'intesa  con  i  comuni,  le  aziende  USL,  ai  sensi  
della  legge  23  dicembre  2000,  n.  388  (Disposizioni  
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per  la  formazione  del  bilancio  annuale  e  plurienna le  
dello  Stato  “Legge  finanziar ia  2001"),  vigilano  sul  
funzionam e n to  dei  servizi  educa tivi  attivi  sul  
territo r io  di  loro  compete nz a  e  ne  sostengono  le  
attività.  In  par ticola r e:  

a)  realizzano  attività  di  informazione  e  
prevenzione  in  tema  di  salute  e  benesse r e  nella  
prima  infanzia;  

b)  contribuiscono  all’elaborazione  e  al  controllo  
dei  menù,  nel  caso  che  il  servizio  preveda  la  
somminist r azione  di  alimenti;  

c)  collaborano  ai  proge t ti  di  intervento  nei  
confronti  di  bambini  porta tor i  di  disagio  fisico,  
psicologico  e  sociale;  

d)  realizzano  le  attività  istru t to r ie ,  di  vigilanza  e  
controllo  ai  sensi  dell’articolo  7  della  legge  
regionale  25  febbraio  2000,  n.  16  (Riordino  in  
mater ia  di  igiene  e  sanità  pubblica,  vete rina r ia ,  
igiene  degli  alimenti ,  medicina  legale  e  
farmace u t ica) .  

 2.  Sulle  attività  di  cui  al  comma  1  i  comuni  
elaborano ,  in  collaborazione  con  l’azienda  USL,  
appositi  protocolli  opera t ivi,  di  cui  promuovono  
l’adozione  anche  da  parte  delle  strut tu re  private  
autorizzat e  al  funzioname n to .  

 Art.  10  - Criteri  di  accesso  ai  servizi  educativi  
e  sistemi  tariffari  

 1.  I  servizi  educa t ivi  che  rient ra no  nel  sistema  
pubblico  dell’offer ta ,  composto  dai  servizi  a  
titolari tà  pubblica  e  da  quelli  a  titolarità  privata  
accredi t a t i  e  convenziona t i  ai  sensi  degli  articoli  51  
e  52,  adot tano  criteri  di  accesso  prede te r min a t i  e  
pubblici.  

 2.  I  criteri  di  cui  al  comma  1  prevedono  priorità  
per  i casi  di:  

a)  disabilità;  
b)  disagio  sociale  attes t a to  dai  servizi  sociali  

territo r iali.  

 3.  Nella  dete r minazione  della  gradua to ri a  di  
accesso  i  comuni  applicano  crite ri  che  tengono  
conto  della  composizione  della  famiglia  e  delle  
condizioni  di  lavoro  dei  genitori.  

 4.  Nell’adozione  dei  sistemi  tariffari  i  comuni  
applicano  criteri  orienta t i  all’equità ,  quali  la  
valutazione  della  condizione  economica  della  
famiglia.  

 CAPO  III  - Pers o n a l e  

 Art.  11  - Personale  dei  servizi  

 1.  Il  funzioname n to  dei  servizi  educa tivi  è  
garant i to  dagli  educa to ri  e  dal  personale  ausiliario,  
che  operano  secondo  il  principio  della  collegialità  e  
nel  quadro  degli  indirizzi  del  coordinam e n to  
gestionale  e  pedagogico  per  l’attuazione  del  
proge t to  educa t ivo.  

 2.  Gli  educa to ri  sono  responsabili  della  cura  e  
dell’educazione  dei  bambini,  attuano  e  verificano  il  
proge t to  educa t ivo,  curano  la  relazione  con  i  

genitori  e  li coinvolgono  nella  vita  del  servizio.  

 3.  Il  personale  ausiliario  è  responsa bile  della  
gestione  della  refezione,  se  prevista ,  della  pulizia,  
del  riordino  degli  ambient i  e  dei  materiali  e  
collabora  con  gli  educa to ri  nelle  diverse  situazioni  
nell’arco   del  tempo  di  funzioname n to  del  servizio.  
Il  personale  ausiliario  compren d e  il  cuoco  per  i  
servizi  che  prevedono  la  cucina  interna.  

 4.  Alle  attività  di  progra m m a zione ,  
documen t azione ,  par tecipazione  delle  famiglie  e  
formazione  in  ambito  educa t ivo  e  psicopeda gogico  
è  dedica to  uno  specifico  tempo  di  lavoro  che,  per  gli  
educa to ri ,  non  può  essere  inferiore  all'  8  per  cento  
del  complessivo  tempo  di  lavoro  individuale .  

 Art.  12  - Formazione  

 1.  La  formazione  degli  educa tori  e  del  personale  
ausiliario  è  svolta  in  ogni  servizio  educa tivo  
nell’ambito  di  una  program m azione  annuale  e  ne  è  
garan t i t a  la  continui tà  nel  tempo.  

 2.  Il  coordinam e n to  gestionale  e  pedagogico,  sia  
comunale  che  di  ambito  zonale,  garan t isce  la  
realizzazione  di  iniziative  formative  rivolte  agli  
educa to ri  e  al  personale  ausiliario  dei  servizi  del  
proprio  terri to rio,  sia  pubblici  che  privati.  

 3.  Allo  scopo  di  favorire  la  continui tà  educa t iva  per  
i  bambini  da  zero  a  sei  anni  i  comuni  e  le  
conferenze  zonali  per  l’istruzione  promuovono  
iniziative  di  formazione  congiunta  per  educa to ri  e  
insegna n t i  della  scuola  dell’infanzia,   anche  tramite  
la  sottosc rizione  di  accordi  specifici.  

 Art.  13  - Titoli  di  studio  degli  educatori  

 1.  Per  ricoprire  il ruolo  di  educa tor e  è  necessa r io  il  
possesso  di  uno  dei  seguen t i  titoli  di  studio:  

a)  laurea  o laurea  magist r ale  consegui ta  in  corsi  
afferen t i  alle  classi  pedagogiche  o psicologiche;  

b)  mast e r  di  primo  o  secondo  livello  avente  ad  
ogget to  la  prima  infanzia  per  coloro  che  sono  in  
possesso  di  laurea  in  discipline  umanistiche  o  
sociali  e  hanno  sostenu to  esami  in  mate rie  
psicologiche  o pedagogiche;  

c)  diploma  di  maturi t à  rilascia to  dal  liceo  socio-
psico- pedagogico;  

d)  diploma  di  liceo  delle  scienze  umane  ad  
indirizzo  socio- psico- pedagogico;  

e)  diploma  di  assisten t e  comuni tà  infantile;  
f)  diploma  di  dirigente  di  comunità;  
g)  titoli  equipollent i  riconosciuti  dal  Ministe ro  

dell’istruzione,  dell’universi tà  e  della  ricerca .  

 2.  Possono  inoltre  ricopri re  il  ruolo  di  educa to re  
coloro  che  sono  in  possesso  di  uno  dei  titoli  di  
studio  di  cui  all'ar t icolo  11  del  regolame n to  
emana to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  
regionale  8  agosto  2003,  n.  47/R  (Regolame n to  di  
esecuzione  della  legge  regionale  26  luglio  2002,  n.  
32  “Testo  unico  della  normativa  della  Regione  
Toscana  in  mater ia  di  educazione ,  istruzione,  
orient am e n t o ,  formazione  professionale  e  lavoro),  
nonché  coloro  che,  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  
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presen te  regolame n to ,  hanno  intrap re so  il  percorso  
per  l’acquisizione  di  tali  titoli  di  studio  e  li  
consegua no  entro  il  ciclo  di  istruzione  o  formazione  
previsto  dalla  norma tiva  vigente .  

 3.  Dal  1°  settemb r e  2018,  fermo  restando  quanto  
previsto  al  comma  2,  sono  ritenu ti  validi  per  
l'ese rcizio  della  funzione  di  educa to re  i  titoli  di  
studio  di  cui  al  comma  1,  lette re  a)  e  b)  e  i titoli  ad  
essi  equipollent i ,  riconosciuti  dal  Ministe ro  
dell’istruzione,  dell’universi tà  e  della  ricerca ,  
nonché  i  titoli  di  cui  alle  lette re  da  c)  a   f)  
consegui ti  entro  il 31  agosto  2018.  

 Art.  14  - Titoli  di  studio  del  personale  
ausiliario  

 1.  Il  personale  addet to  alla  cucina  con  funzione  di  
cuoco  possiede  l'attes t a to  di  qualifica  professionale  
specifico.  

 2.  Il  personale  con  funzione  di  opera to re  ausiliario  
deve  avere  assolto  l’obbligo  scolas tico.  

 3.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  1  e  2  non  si  
applicano  a  coloro  che  svolgono  o  hanno  svolto  la  
funzione  di  cuoco  o  di  opera to re  ausiliario  alla  data  
di  entra t a  in  vigore  del  presen te  regolamen to.  

 Art.  15  - Titoli  di  studio  per  lo  svolgim en to  
delle  funzioni  di  coordinam e n to  pedagogico  

  1.  I  sogge t ti  che  svolgono  le  funzioni  di  
coordinam e n to  pedagogico  sono  in  possesso  di  
laurea  o  laurea  magist r ale  consegui ta  in  corsi  
afferen t i  alle  classi  pedagogiche  o psicologiche,  o  di  
titoli  equipollen ti  riconosciuti  dal  Ministe ro  
dell’istruzione,  dell’universi tà  e  della  ricerca .  

 2.  La  disposizione  di  cui  al  comma  1  non  si  applica  
a  coloro  che  svolgono  o  hanno  svolto  funzioni  di  
coordinam e n to  pedagogico  alla  data  di  entra t a  in  
vigore  del  presen t e  regolamen to.  

 3.  Possono  inoltre  svolgere  le  funzioni  di  
coordinam e n to  pedagogico  i  sogge t t i  che,  alla  data  
di  entra t a  in  vigore  del  presen te  regolamen to,  sono  
in  possesso  di  laurea  in  discipline  umanis tiche  o  
sociali  con  il  sostenimen to  di  esami  in  mater ie  
psicologiche  o  pedagogiche  e  hanno  consegui to  o  
conseguono,  entro  il  31  agosto  2018,  un  maste r  di  
primo  o  secondo  livello  avente  ad  ogget to  la  prima  
infanzia.  

 Art.  16  - Requisiti  di  onorabilità  del  personale  
e  contrat tualis tica  di  riferimen to  

 1.  Costituisce  requisi to  per  l'esercizio  delle  
funzioni  di  coordinam e n to  pedagogico,  educa to re  e  
opera tor e  ausiliario  presso  i  servizi  educa t ivi  il  non  
aver  riporta to  condanna  definitiva  per  i  delit ti  non  
colposi  di  cui  al  libro  II,  titoli  IX,  XI,  XII  e  XIII  del  
codice  penale,  per  la  quale  non  sia  intervenu t a  la  
riabilitazione.  

 2.  Al  personale  impiega to  nei  servizi  educa tivi  
viene  applicato  il  contr a t to  collet tivo  nazionale  di  
lavoro  di  riferimen to  per  il  sogge t to  titolare  o  
gestore  del  servizio  siglato  dalle  organizzazioni  

maggiorm e n t e  rappre se n t a t ive  a  livello  nazionale.  

 CAPO  IV  - Stru m e n t i  a  sos t e g n o  del la  
sce l t a  educ a t i v a  del l e  fami g l i e  

 Art.  17  - Carta  dei  servizi  

 1.  I  sogge t t i  titolari  pubblici  e  privati  dei  servizi  
educa t ivi  adot tano  la  carta  dei  servizi  quale  
strumen t o  che  rende  traspa r e n t e  ed  esigibile  il  
livello  qualita tivo  dei  servizi  eroga t i  e  che  regola  i  
rappor t i  tra  i servizi  e  gli  utenti .  

 2.  La  carta  dei  servizi  contiene  i seguen t i  elementi:  
a)  principi  fondame n t a l i  che  presiedono  

all’erogazione   dei  servizi;  
b)  crite ri  di  riferimen to  per  l’accesso  ai  servizi;  
c)  modalità  gene rali  di  funzionam e n to  e  

standa rd  di  qualità  dei  servizi;  
d)  forme  di  par tecipazione  e  controllo  da  parte  

delle  famiglie;  
e)  diri t ti  di  natura  risarci toria  per  inadempienze  

nell’erogazione  del  servizio.  

 Art.  18  - Elenco  comunale  degli  educatori  

 1.  I  comuni  possono  istituire  elenchi  degli  
educa to ri  al  fine  di  mette r e  a  disposizione  delle  
famiglie  personale  qualificato  per  lo  svolgimento  di  
prest azioni  di  tipo  privato.  

 2.  I sogge t t i  iscrit ti  negli  elenchi  di  cui  al  comma  1  
possiedono  uno  dei  titoli  di  studio  previsti  
all’articolo  13  per  l'esercizio  della  funzione  di  
educa to r e .  I  comuni   possono  prevede re  requisiti  
specifici  ulteriori ,  come  la  comprovata  esperienza  o  
l'effet tuazione  di  un  tirocinio  presso  un  servizio  
inserito  nel  sistema  complessivo  dell'offer t a .  

 3.  I  comuni  che  istituiscono  gli  elenchi  di  cui  al  
comma  1  promuovono  corsi  di  aggiorna m e n t o  
professionale  rivolti  agli  educa to ri ,  al  fine  di  
assicura r e  la  qualità  della  pres tazione .  

 CAPO  V - Stan d a r d  e  cara t t e r i s t i c h e  
stru t t u r a l i  co m u n i  ai  serv i z i  edu c a t i v i  

 Art.  19  - Standard  di  base  e  funzionalità  degli  
spazi  

 1.  Il  servizio  educa tivo  è  collocato,  di  norma,  in  un  
edificio  con  destinazione  esclusiva.  Qualora  la  
destinazione  non  sia  esclusiva  è  comunqu e  
assicura t a  autonomia  funzionale.  

 2.  I  comuni  individuano,  in  relazione  alle  
cara t t e r i s tiche  dell’edificio,  i casi  in  cui  alcuni  spazi  
di   quest’ultimo  possono  essere  condivisi  fra  il  
servizio  educa t ivo  e  altri  servizi  ospita ti  nel  
medesimo  edificio.  

 3.  I  comuni  stabiliscono  le  cara t t e r i s tiche  delle  
aree  e  delle  stru t tu r e  in  cui  possono  essere  collocati  
i  servizi  educa tivi  al  fine  di  garan t i rne  le  migliori  
condizioni  di  salubri tà ,  anche  in  relazione  
all’inquinam e n to  atmosfer ico,  acustico  ed  
elet t rom a g n e t ico  ai  sensi  della  norma tiva  vigente .  
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 4.  Gli  ambient i  e  gli  spazi  del  servizio  educa tivo,  
interni  ed  este rni,  nonché  gli  impianti  possiedono  i  
requisit i  previsti  dalla  normativa  in  mate ria  di  
sicurezza,  igiene  e  sanità.  

 5.  L’area  este rn a  di  cui  all’ar ticolo  20  è  adiacent e  
all’edificio  in  cui  è  collocato  il servizio  educa t ivo.  

 6.  Le  aree  con  destinazione  a  parcheggi  e  a  
viabilità  carrabile  e  tutti  gli  spazi  este rni  per tinen t i  
alla  stru t tu r a  non  di  uso  dei  bambini  sono  prote t ti  
per  garant i r e  la  sicurezza  degli  stessi.  

 7.  In  orario  di  chiusu ra  è  possibile  l’utilizzo  
progra m m a t o  da  parte  di  altri  sogge t ti  garan te n do  
la  salvagua r dia  dell’igiene,  della  funzionalità ,  della  
sicurezza  e  dell’organizzazione  del  servizio  
educa t ivo,  anche  tramite  la  previsione  di  protocolli  
d’uso  dei  locali  e  di  sanificazione  degli  stessi  al  
termine  dell’utilizzo.  

 8.  Le  disposizioni  del  presen t e  articolo  non  si  
applicano  ai  servizi  educa tivi  in  contes to  
domiciliare .  

 Art.  20  - Caratteris t iche  degli  spazi  esterni  

 1.  L’area  este rna  del  servizio  educat ivo  è  recinta t a ,  
att rezza t a  a  verde  e  di  uso  esclusivo  dei  bambini  
duran te  l’orario  di  apertu r a  del  servizio  stesso  e  
non  è  inferiore  alla  superficie  interna  messa  a  
disposizione  dei  bambini.  

 2.  L’area  este rna  è  organizza t a  e  attrezza t a  come  
ambiente  educa tivo  in  modo  da  consent i r e  
l’esplorazione  libera  e  il  gioco  stru t tu r a to  in  
relazione  alle  esigenze  delle  diverse  età.  Inolt re  
dispone  di  una  zona  coper t a  e  pavimen ta t a .   

 3.  Gli  eventuali  spazi  este rni  non  contigui  alla  
stru t tu r a  del  servizio  educa tivo  di  cui  sia  previsto  
l’utilizzo  da  parte  dei  bambini  rispondono  alle  
cara t t e r i s tiche  di  cui  ai  commi  1  e  2.  

 4.  I  comuni  possono  prevede r e  la  riduzione  della  
superficie  degli  spazi  este rni,  di  cui  al  comma  1,  
fino  ad  un  massimo  del  50  per  cento,  per  le  
stru t tu r e  ubicate  all'inte rno  dei  cent ri  storici  o  per  
aree  urbane  con  particola ri  carat t e r i s t iche.  

 5.  Le  disposizioni  del  presen t e  articolo  non  si  
applicano  ai  servizi  educa tivi  in  contes to  
domiciliare .  

 TITOLO  II  - Nido  d’infanzia  

 CAPO  I - Defin i z i o n e  e  requ i s i t i  
stru t t u r a l i  

 Art.  21  - Nido  d'infanzia  

 1.  Il  nido  d’infanzia  è  un  servizio  educa tivo  di  
interes se  pubblico  rivolto  a  bambini  da  tre  mesi  a  
tre  anni,  che  consente  l'affidamen to  quotidiano  e  
continua t ivo  dei  bambini  a  educa tori  qualificati.  

 2.  Il  nido  d'infanzia  promuove,  in  stre t to  raccordo  
con  le  famiglie,  un  proge t to  educa tivo  orienta to  a  
sostene r e  il  benesse r e  e  lo  sviluppo  integrale  dei  
bambini,  nel  rispet to  dei  ritmi  e  degli  stili  

individuali  di  cresci ta  e  sviluppo.  

 Art.  22  - Caratteris tiche  degli  spazi  interni  

 1.  Nel  nido  d’infanzia  gli  spazi  interni  destina t i  ai  
bambini  e  quelli  a  disposizione  degli  adulti  
possiedono  carat t e r i s t iche  in  grado  di  consen t i rne  
un  utilizzo  flessibile.  Tali  spazi  sono  organizza ti  in  
modo  tale  da  favorire  i  bambini  nell’usufruirne  in  
modo  libero  e  autonomo,  secondo  quanto  previsto  
nel  proge t to  pedagogico  ed  educa t ivo,  nonché  
garan te n do  un  facile  collegam e n to  con  l’area  
este rna .  

 2.  I  principali  ambiti  funzionali  degli  spazi  interni  
sono  i seguen t i:  

 a)  un  ingresso  stru t tu ra to  in  modo  da  garant i r e  
un  filtro  termico  per  l'accoglienza;  

b)  unità  funzionali  comprens ive  di  ambienti  per  
il  gioco,  il  pranzo  e  il  riposo,  da  pote r  utilizzare  
anche  in  modo  multifunzionale ,  finalizzate  ad  
accoglier e  un  gruppo  di  bambini  compreso  fra  un  
minimo  di  sette  e  un  massimo  di  venticinque;  ogni  
unità  funzionale  compre nd e  anche  ambient i  
destina t i  al  bagno  e  al  cambio  dei  bambini;  

c)  spazi  comuni,  ivi  compresi  eventuali  
labora to r i  utilizzabili  dai  bambini  dei  diversi  
gruppi;  

d)  servizi  genera li,  compresi  cucina  o  zona  per  
lo  sporzionam e n t o  di  pasti  confeziona ti  all’este rno  
della  stru t tu ra ;  

e)  spazi  a  disposizione  degli  adulti  e  relativi  
servizi  igienici.  

 3.  Sono  inoltre  previsti  spazi  per  il  riposo  dei  
bambini  di  norma  fino  a  dodici  mesi,  nonché  per  
tutti  gli  altri  se  il  servizio  funziona  anche  duran te  il  
pomeriggio.  

 4.  Nel  caso  di  nidi  d’infanzia  con  ricet tività  fino  a  
venticinque  bambini,  gli  ambiti  funzionali  di  cui  al  
comma  2,  lette re   b)  e  c)  possono  essere  integra t i  in  
un  unico  ambiente .  

 5.  I  nidi  d’infanzia  già  autorizza ti  all’ent ra t a  in  
vigore  del  presen t e  regolame n to  possono  non  
prevede re  l’ingresso  con  filtro  termico  di  cui  al  
comma  2,  lette ra  a)  e  ambient i  destina ti  al  bagno  e  
al  cambio  dei  bambini  per  ogni  unità  funzionale,  
come  disciplina to  dal  comma  2,   lette r a  b).  

 Art.  23  - Standard  dimensionali  per  gli  spazi  
interni  

 1.  Gli  spazi  del  nido  d’infanzia  destina ti  a  ingresso,  
unità  funzionali  e  spazi  comuni  hanno,  
complessivame n t e ,  una  superficie  minima  di  5  metri  
quadra t i  per  bambino.  

 2.  L’ambiente  destina to  al  bagno  e  al  cambio  dei  
bambini,  di  cui  all’ar ticolo  22,  comma  2,  lette r a  b),  
prevede :  

a)  una  superficie  minima  di  8  metri  quadra t i ,  
riducibili  a  5  metri  quadra t i  nel  caso  in  cui  la  
ricet tività  sia  inferiore  a  dieci  bambini;  

b)  almeno  tre  wc,  riducibili  a  due  wc  nel  caso  in  
cui  la  ricet tività  sia  inferiore  a  dieci  bambini,  un  
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lavandino  a  canale ,  un  fasciatoio  e  una  vasche t t a  
con  doccia  flessibile  per  il lavaggio  dei  bambini.  

 3.  La  zona  destina t a  a  educa tori ,  genitori  ed  altri  
adulti  è  organizzat a  per  i  colloqui  e  le  riunioni  di  
piccoli  gruppi.  All'inte rno  della  stru t tu r a  è  
consent i ta  la  raccolta  e  la  tenuta  di  un  archivio  
documen t a le  ineren te  le  attività  del  servizio.  

 4.  Ai  nidi  d’infanzia  già  autorizza ti  alla  data  di  
entra t a  in  vigore  del  presen te  regolame n to  non  si  
applica  la  disposizione  di  cui  al  comma  2,  lette ra  b).  

 Art.  24  - Organizzazione  degli  spazi  destinati  
ai  bambini  

 1.  Gli  ambient i  del  nido  d’infanzia  destina t i  ad  
accoglier e  esperienze  e  attività  dei  bambini,  anche  
in  piccolo  gruppo,  contengono  arredi  e  giochi  che  
garan t iscono  la  sicurezza  e  il  benesse r e  dei  
bambini,  nel  rispet to  della  normativa  vigente .  

 2.  Nello  spazio  sono  presen t i  segni  personali  di  
riconoscimen to  legati  ad  ognuno  dei  bambini  accolti  
e  le  esperienze  svolte  dai  bambini  sono  valorizzat e  
e  rese  visibili  agli  stessi  bambini  e  alle  loro  famiglie.  

 3.  I  diversi  mate riali  di  gioco  sono  organizzat i  in  
modo  ordinato,  adegua to  in  qualità  e  diversi tà  alla  
numerosi t à  dei  bambini  accolti,  e  in  modo  tale  da  
favorire  la  diret t a  accessibili tà  da  parte  dei  bambini  
stessi .  

 Art.  25  - Ricett ivi tà  e  dimensiona m e n t o  

 1.  La  ricet tività  minima  e  massima  del  nido  
d’infanzia  è  fissata  rispet t ivam en t e  in  sette  e  
sessant a  posti.  

 2.  Possono  accede r e  al  nido  d’infanzia  bambini  che  
abbiano  compiuto  tre  mesi  e  che  non  abbiano  
compiuto  i  tre  anni  di  età  entro  il  31  dicembr e  
dell’anno  educa t ivo  di  iscrizione.  Al  bambino  
ammesso  alla  frequenza  è  garant i ta   la  possibilità  di  
prosegui rla  per  l’intera  durat a  del  calenda rio  
annuale  di  funzioname n to  del  servizio.  

 3.  In  considerazione  della  non  corrispond e nz a  tra  
bambini  iscrit ti  e  frequen t a n t i ,  è  possibile  iscrivere  
un  numero  di  bambini  superiore  alla  ricet tività  della  
strut tu r a  fino  ad  un  massimo  del  20  per  cento.  Il  
numero  dei  bambini  che  il  servizio  è  autorizza to  a  
iscrivere  è  computa to  tenendo  conto  di  tale  
estensione  della  ricet tività .  

 4.  Qualora  l’articolazione  e  la  divisione  degli  spazi  
dell’edificio  non  consen tano  una  adegua t a  fruizione  
da  parte  dei  bambini  il  comune ,  in  sede  di  
autorizzazione,  può  ridur r e  o  esclude re  l’estensione  
di  cui  al  comma  3.  

 5.  Nel  caso  di  accoglienza  di  bambini  con  
disabilità,  in  relazione  alla  gravità  delle  situazioni  e  
alle  specifiche  scelte  organizzative,  si  provvede,  
previo  parere  del  comune ,  alla  riduzione  del  
numero  di  bambini  accolti  o  all’increme n to  della  
dotazione  di  personale  educa t ivo  assegn a to  al  
servizio.  

 6.  I comuni  regolame n t a no  la  perman e nza  presso  il  

nido  d'infanzia  oltre  il  terzo  anno  di  età  per  i  
bambini  che  presen ta no  un  ritardo  psico- fisico  ai  
sensi  della  legge  5  febbraio   1992,  n.  104  (Legge-
quadro  per  l’assistenza,  l’integrazione  sociale  e  i  
diri t ti  delle  persone  handicapp a t e ) .  

 CAPO  II  - Req u i s i t i  orga n i z z a t i v i  

 Art.  26  - Modalità  di  offerta  del  servizio  

 1.  Il  calenda rio  annuale  di  funzioname n to  del  nido  
d’infanzia  prevede  l’aper tu r a  per  almeno  
quaran t a d u e  settimane ,  con  attività  svolta  almeno  
dal  lunedì  al  venerdì  compresi .  

 2.  L’orario  quotidiano  di  funzioname n to ,  a  par ti re  
dalla  mattina,  è  compreso  fra  un  minimo  di  sei  ore  e  
un  massimo  di  dodici  ore.  Ciascun  bambino  può  
frequen ta r e  il  nido  d’infanzia  per  un  massimo  di  
dieci  ore  giornalie r e .  

 3.  Il  servizio  educa tivo  prevede  l’erogazione  del  
pranzo  e  modalità  di  iscrizione  e  frequenza  
diversifica te .  

 4.  Non  è  consen t i t a  l’acquisizione  dall’este rno  di  
pasti  destinat i  a  bambini  nel  primo  anno  di  vita.  

 Art.  27  - Rapporto  numerico  tra  educatori  e  
bambini  

 1.  La  dotazione  organica  è  definita  in  base  al  
rappor to  numerico  tra  educa tori  e  bambini  iscrit ti  
al  nido  d’infanzia   calcolato  per  le  diverse  fasce  di  
età  nel  modo  seguen t e :  

a)  non  più  di  sei  bambini  per  educa to re ,   per  i  
bambini  di  età  inferiore  ai  dodici  mesi;  

b)  non  più  di  sette  bambini  per  educa tor e ,  per  i  
bambini  di  età  compresa  tra  dodici  e  ventit ré  
mesi;  

c)  non  più  di  dieci  bambini  per  educa to re ,  per  i  
bambini  di  età  compres a  tra  ventiqua t t ro  e  
tren ta s ei  mesi.  

 2.  Il  sistema  dei  turni  degli  educa tori  è  strut tu r a to  
in  modo  da  garant i r e:  

a)  il  rappor to  numerico  educa to re  bambino  
nelle  diverse  fasce  orarie  di  funzionam e n to  del  
servizio  in  relazione  alla  frequenza  dei  bambini;  

b)  il  massimo  grado  di  comprese nza  fra  
educa to ri  per  la  continui tà  di  relazione  con  i  
bambini  nell’arco  della  giorna t a .  

 3.  Il  personale  ausiliario  operan t e  nel  nido  
d’infanzia  è  numericam e n t e  adegua to  ai  diversi  
compiti  da  svolgere.  I  comuni  individuano  i 
param e t r i  per  definire  l’adegua tezza  numerica  del  
personale  ausiliario.  

 TITOLO  III  - Servizi  integra t ivi  

 CAPO  I - Spaz i o  gioc o  

  SEZIONE  I - Definizione  e  requisi ti  strut tu r a li  

 Art.  28  - Spazio  gioco  

 1.  Lo  spazio  gioco  è  un  servizio  educa tivo  dove  i  
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bambini  sono  accolti  al  mattino  o  al  pomeriggio.  
L’accoglienza  è  articola ta  in  modo  da  consen t i re  
una  frequenza  diversificat a  in  rappor to  alle  
esigenze  dell’utenza.  

 Art.  29  - Caratteris tiche  degli  spazi  interni  

 1.  Nello  spazio  gioco  gli  spazi  interni  destina t i  ai  
bambini  e  quelli  a  disposizione  degli  adulti  
possiedono  cara t t e r i s tiche  in  grado  di  consent i rne  
un  utilizzo  flessibile.  Tali  spazi  sono  organizza ti  in  
modo  tale  da  favorire  i  bambini  nell’usufrui rne  in  
modo  libero  e  autonomo,  secondo  quanto  previs to  
nel  proge t to  pedagogico  ed  educa tivo,  nonché  
garant en do  un  facile  collegam e n to  con  l’area  
este rn a .  

 2.  I  principali  ambiti  funzionali  dello  spazio  gioco  
sono  i seguen t i :  

a)  un  ingresso  strut tu r a to  in  modo  da  garan t i re  
un  filtro  termico  per  l'accoglienza;   

b)  unità  funzionali  compre nsive  di  ambient i  per  
il  gioco,  da  poter  utilizzare  anche  in  modo  
multifunzionale ,  finalizzate  ad  accoglie re  un  
gruppo  di  bambini  compreso  fra  un  minimo  di  
sette  e  un  massimo  di  venticinque;  ogni  unità  
funzionale  comprend e  anche  ambient i  destina t i  al  
bagno  e  al  cambio  dei  bambini;  

c)  spazi  comuni,  ivi  compresi  eventuali  
labora tor i  utilizzabili  dai  bambini  dei  diversi  
gruppi;  

d)  spazi  a  disposizione  degli  adulti  e  relativi  
servizi  igienici.  

 3.  Nel  caso  di  spazi  gioco  con  ricet tività  fino  a  
venticinque  bambini,  gli  ambiti  funzionali  di  cui  al  
comma  2,  lette r e  b)  e  c)  possono  essere  integra t i  in  
un  unico  ambiente .  

 4.  Gli  spazi  gioco  già  autorizza ti  all’entr a t a  in  
vigore  del  presen te  regolamen to  quali  centro  gioco  
educa t ivo  ai  sensi  del  d.p.g. r .  47/R/2003   possono  
non  prevede r e  l’ingresso  con  filtro  termico  di  cui  al  
comma  2,  lette r a  a)  e  ambienti  destina t i  al  bagno  e  
al  cambio  dei  bambini  per  ogni  unità  funzionale ,  
come  disciplina to  dal  comma  2,   lette ra  b).  

 Art.  30  - Standard  dimensionali  per  gli  spazi  
interni  

 1.  Gli  spazi  dello  spazio  gioco  destina ti  a  ingresso,  
unità  funzionali  e  spazi  comuni  hanno,  
complessivam en t e ,  una  superficie  minima  di  4  metri  
quadra t i  per  bambino.  

 2.  L’ambiente  destina to  al  bagno  e  al  cambio  dei  
bambini  di  cui  all’ar ticolo  29,  comma  2,  lette r a  b)  
prevede:  

a)  una  superficie  minima  di  8  met ri  quadra t i ,  
riducibili  a  5  metri  quadra t i  nel  caso  in  cui  la  
ricet tività  sia  inferiore  a  dieci  bambini;  

b)  almeno  tre  wc,  riducibili  a  due  wc  nel  caso  in  
cui  la  ricet tività  sia  inferiore  a  dieci  bambini,  un  
lavandino  a  canale,  un  fasciatoio  e  una  vasche t t a  
con  doccia  flessibile  per  il lavaggio  dei  bambini.  

 3.  La  zona  destina t a  a  educa to ri ,  genitori  ed  altri  

adulti  è  organizzat a  per  i  colloqui  e  le  riunioni  di  
piccoli  gruppi.  All'inte rno  della  stru t tu r a  è  
consent i ta  la  raccolta  e  la  tenuta  di  un  archivio  
documen t a le  ineren te  le  attività  del  servizio.  

 4.  Agli  spazi  gioco  già  autorizzat i  alla  data  di  
entra t a  in  vigore  del  presen te  regolame n to  quali  
centri  gioco  educa tivi  ai  sensi  del  d.p.g. r .  47/R/2003  
non  si  applica  la  disposizione  di  cui  al  comma  2,  
lette r a  b).  

 Art.  31  - Organizzazione  degli  spazi  destinati  
ai  bambini  

 1.  Gli  ambient i  dello  spazio  gioco  destina ti  ad  
accoglier e  esperienze  e  attività  dei  bambini  anche  
in  piccolo  gruppo,  contengono  arredi  e  giochi  che  
garan t iscono  la  sicurezza  e  il  benesse r e  dei  
bambini,  nel  rispet to  della  normativa  vigente .  

  2.  Nello  spazio  sono  presen t i  segni  personali  di  
riconoscimen to  legati  ad  ognuno  dei  bambini  
accolti.  Le  esperienze  svolte  dai  bambini  sono  
essere  rese  visibili  e  resti tui te  nel  loro  valore  agli  
stessi  bambini  e  alle  famiglie.  

 3.  I  diversi  mate riali  di  gioco  sono  organizzat i  in  
modo  ordina to,  adegua to  in  qualità  e  diversi tà  alla  
numerosi t à  dei  bambini  accolti,  e  in  modo  tale  da  
favorire  la  diret t a  accessibili tà  da  parte  dei  bambini  
stessi .  

 Art.  32  - Ricett ivi tà  e  dimensiona m e n t o  

 1.  La  ricet tività  minima  e  massima  dello  spazio  
gioco  è  fissata  rispe t tivam e n t e  in  sei  e  cinquan t a  
posti.  

 2.  Possono  accede r e  allo  spazio  gioco  bambini  che  
hanno  compiuto  diciotto  mesi  di  età  e  che  non  
hanno  compiuto  tre  anni  di  età  entro  il  31  dicembr e  
dell’anno  educa tivo  di  iscrizione.  Al  bambino  
ammesso  alla  frequenza  è  garant i ta  la  possibilità  di  
prosegui rla  per  l’intera  dura t a  del  calenda rio  
annuale  di  funzioname n to  del  servizio.  

 3.  In  considerazione  della  non  corrispond e nz a  tra  
bambini  iscrit ti  e  frequen t a n t i ,  è  possibile  iscrivere  
un  numero  di  bambini  superiore  alla  ricet tività  della  
strut tu r a  fino  ad  un  massimo  del  20  per  cento.  Il  
numero  dei  bambini  che  il  servizio  è  autorizza to  ad  
iscrivere  è  computa to  tenendo  conto  di  tale  
estensione  della  ricet tività .  

 4.  Qualora  l’articolazione  e  la  divisione  degli  spazi  
dell’edificio  non  consen tano  una  adegua t a  fruizione  
da  parte  dei  bambini  il  comune ,  in  sede  di  
autorizzazione,  può  ridur r e  o  esclude re  l’estensione  
di  cui  al  comma  3.  

 5.  Nel  caso  di  accoglienza  di  bambini  con  
disabilità,  in  relazione  alla  gravità  delle  situazioni  e  
alle  specifiche  scelte  organizzative,  si  provvede,  
previo  parere  del  comune ,  alla  riduzione  del  
numero  di  bambini  accolti  o  all’increme n to  della  
dotazione  di  personale  educa t ivo  assegn a to  al  
servizio.  

 6.  I  comuni   regolamen t a n o  la  perma ne nz a  presso  
lo  spazio  gioco  oltre  il  terzo  anno  di  età  per  i  
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bambini  che  presen t a no  un  ritardo  psico- fisico  ai  
sensi  della  legge  5  febbraio  1992,  n.  104  (Legge-
quadro  per  l’assis tenza ,  l’integrazione  sociale  e  i 
dirit ti  delle  persone  handicappa t e) .  

 SEZIONE  II  - Requisiti  organizza tivi  

 Art.  33  - Modalità  di  offer ta  del  servizio  

 1.  Il  calenda rio  annuale  di  funzionam e n to  dello  
spazio  gioco  prevede  l’aper tu r a  per  almeno  tre  
mesi.  

 2.  L’orario  quotidiano  di  funzioname n to  è  
compreso  fra  un  minimo  tre  ore,  in  caso  di  aper tu r a  
solo  antimeridian a  o  solo  pomeridiana ,  e  un  
massimo  undici  ore  complessive,  in  caso  di  aper tu r a  
antimeridiana  e  pomeridian a ,  compresa  
l’inter ruzione  del  servizio  fra  la  mattina  e  il  
pomeriggio.  

 3.  Il  servizio  educa t ivo  può  prevede re  modalità  di  
iscrizione  e  frequenza  diversifica te ,  antimeridiane  o  
pomeridiane ,  per  periodi  di  tempo  mai  superiori  
alle  cinque  ore.  

 4.  Nello  spazio  gioco  non  viene  eroga to  il  pranzo  e  
non  è  previs to  il riposo  pomeridiano.  

 Art.  34  - Rapporto  numerico  tra  educatori  e  
bambini  

 1.  La  dotazione  organica  è  definita  in  base  al  
rappor to  numerico  tra  educa to ri  e  bambini  iscrit ti  
allo  spazio  gioco  calcolato  sulla  base  delle  diverse  
fasce  di  età  nel  modo  seguen te :  

a)  non  più  di  otto  bambini  per  educa to re ,   per  i  
bambini  di  età  inferiore  ai  ventiqua t t ro  mesi;  

b)  non  più  di  dieci  bambini  per  educa tor e ,  per  i  
bambini  di  età  compresa  tra  ventiqua t t ro  e  
trent a se i  mesi.  

 2.  Nella  gestione  dei  turni  degli  educa tori  è  
garan t i to  al  massimo  grado  la  continui tà  di  
relazione  degli  educa to ri  con  i bambini.  

  3.  Il  personale  ausiliario  operan te  nello  spazio  
gioco  è  numericam e n t e  adegua to  ai  diversi  compiti  
da  svolgere  e  collabora  con  gli  educa tori .  I  comuni  
individuano  i  parame t r i  per  definire  l’adegua t ezza  
numerica  del  personale  ausiliario.  

 CAPO  II  - Cen t r o  per  ba m b i n i  e  fami g l i e  

 SEZIONE  I - Definizione  e  requisiti  stru t tu r a li  

 Art.  35  - Centro  per  bambini  e  famiglie  

 1.  Il  centro  per  bambini  e  famiglie  è  un  servizio  nel  
quale  si  accolgono  i  bambini  da  zero  a   tre  anni  
insieme  ai  loro  genitori  o  ad  altra  persona  adulta  
autorizza ta  dai  genitori .  

 2.  I  genitori  o  gli  altri  adulti  che  accompa g n a no  i 
bambini  nella  frequenza  del  cent ro  dei  bambini  e  
delle  famiglie  par tecipano  attivame n t e  
all’organizzazione  e  gestione  di  alcune  attività,  sulla  
base  del  proge t to  educa t ivo.  

 Art.  36  - Caratteris t iche  degli  spazi  interni  

 1.  Nel  centro  bambini  e  famiglie  gli  spazi  interni  
destina ti  ai  bambini  e  quelli  a  disposizione  degli  
adulti  possiedono  cara t t e r i s tiche  in  grado  di  
consen t i rne  un  utilizzo  flessibile.  Tali  spazi  sono  
organizza ti  in  modo  tale  da  favorire  i  bambini  
nell’usufruirne  in  modo  libero  e  autonomo,  secondo  
quanto  previs to  nel  proge t to  pedagogico  ed  
educa t ivo,  nonché  garante n do  un  facile  
collegame n to  con  l’area  este rna .  

 2.  I  principali  ambiti  funzionali  del  cent ro  per  
bambini  e  famiglie  sono  i seguen t i:  

a)  un  ingresso  strut tu r a to  in  modo  da  garan t i re  
un  filtro  termico  per  l'accoglienza;  

b)  ambient i  per  il  gioco,  da  pote r  utilizzare  
anche  in  modo  multifunzionale;  

c)  ambient i  per  il  bagno  e  il  cambio  dei  
bambini;  

d)  spazi  a  disposizione  degli  adulti  e  relativi  
servizi  igienici.  

 Art.  37  - Standard  dimensionali  per  gli  spazi  
interni  

 1.  Gli  spazi  destina ti  a  ingresso  e  ambienti  per  il  
gioco  del  cent ro  per  bambini  e  famiglie  hanno,  
complessivam en t e ,  una  superficie  minima  di  5  metri  
quadra t i  per  bambino.  

 2.  L’ambiente  destina to  al  bagno  e  al  cambio  dei  
bambini  di  cui  all’ar ticolo  36,  comma  2,  lette r a  c)  
prevede:  

a)  una  superficie  minima  di  8  met ri  quadra t i ,  
riducibili  a  5  met ri  quadra t i  nel  caso  in  cui  la  
ricet tività  sia  inferiore  a  dieci  bambini;  

b)  almeno  3  wc,  riducibili  a  2  wc  nel  caso  in  cui  
la  ricet tività  sia  inferiore  a  dieci  bambini,  un  
lavandino  a  canale,  un  fasciatoio  e  una  vasche t t a  
per  il lavaggio  dei  bambini.  

 3.  Ai centri  bambini  e  famiglie  già  autorizza ti  alla  
data  di  entra t a  in  vigore  del  presen te  regolame n to  
quali  centri  bambini  e  genitori  ai  sensi  del  d.p.g.r .  
47/R/2003  non  si  applica  la  disposizione  di  cui  al  
comma  2,  lette r a  b).  

 Art.  38  - Organizzazione  degli  spazi  destinati  
ai  bambini  e  ai  genitori  

 1.  Gli  ambient i  del  centro  per  bambini  e  famiglie  
destina ti  ad  accoglie re  esperienze  e  attività  dei  
bambini  anche  in  piccolo  gruppo,  contengono  arredi  
e  giochi  che  garan ti scono  la  sicurezza  e  il  
benesse r e  dei  bambini,  nel  rispe t to  della  normativa  
vigente.  

 2.  I  diversi  mater iali  di  gioco  sono  organizza ti  in  
modo  ordinato,  adegua to  in  qualità  e  diversità  alla  
numerosi t à  dei  bambini  accolti,  e  in  modo  tale  da  
favorire  la  diret ta  accessibilità  da  parte  dei  bambini  
stessi.  

 3.  La  zona  destina t a  a  educa to ri ,  genitori  e  ad  altri  
adulti  è  organizza t a  per  i  colloqui  e  le  riunioni  di  
piccoli  gruppi,  nonché  per  consen t i re  la  raccol ta  e  
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la  tenuta  di  un  archivio  documen t a l e  ineren te  le  
attività  del  servizio.  

  Art.  39  - Ricett ivi tà  e  dimensiona m e n t o  

 1.  La  ricet tività  minima  e  massima  del  centro  per  
bambini  e  famiglie  è  fissata  rispet t ivame n t e  in  sei  e  
quaran t a  posti.  

 2.  In  conside razione  della  non  corrisponde nza  tra  
bambini  iscrit ti  e  frequen ta n t i ,  è  possibile  iscrivere  
un  numero  di  bambini  superiore  alla  ricet tività  della  
stru t tu r a  fino  ad  un  massimo  del  20  per  cento.  Il  
numero  dei  bambini  che  il  servizio  è  autorizza to  ad  
iscrivere  è  computa to  tenendo  conto  di  tale  
estensione  della  ricet tività.  

 3.  Qualora  l’articolazione  e  la  divisione  degli  spazi  
dell’edificio  non  consenta no  una  adegua t a  fruizione  
da  parte  dei  bambini  il  comune,  in  sede  di  
autorizzazione,  può  ridur r e  o  esclude r e  l’estensione  
di  cui  al  comma  2.  

 4.  Nel  caso  di  accoglienza  di  bambini  con  
disabilità,  in  relazione  alla  gravità  delle  situazioni  e  
alle  specifiche  scelte  organizza tive,  si  provvede,  
previo  parere  del  comune,  alla  riduzione  del  
numero  di  bambini  accolti  o  all’increm e n to  della  
dotazione  di  personale  educa tivo  assegna to  al  
servizio.  

 5.  I  comuni   regolame n t a no  la  perman e nza  presso  
il  cent ro  per  bambini  e  famiglie  oltre  il  terzo  anno  
di  età  per  i  bambini  che  presen t a no  un  ritardo  
psico- fisico  ai  sensi  della  legge  5  febbraio   1992,  n.  
104  (Legge- quadro  per  l’assis tenza,  l’integrazione  
sociale  e  i dirit ti  delle  persone  handicapp a t e ) .  

 SEZIONE  II  - Requisiti  organizzat ivi  

 Art.  40  - Modalità  di  offerta  del  servizio  

 1.  Il  calenda r io  annuale  di  funzioname n to  del  
cent ro  per  bambini  e  famiglie  prevede  l’aper tu r a  
per  almeno  tre  mesi,  con  attività  svolta  almeno  due  
giorni  alla  settimana .  

 2.  L’orario  quotidiano  di  funzionam e n to  è  
compreso  fra  un  minimo  tre  ore,  in  caso  di  aper tu r a  
solo  antimeridiana  o  solo  pomeridian a ,  e  un  
massimo  di  dieci  ore  complessive,  in  caso  di  
aper tu r a  antimeridian a  e  pomeridiana ,  compresa  
l’inter ruzione  del  servizio  fra  la  mattina  e  il  
pomeriggio.  

 3.  Il  servizio  educa tivo  può  prevede r e  modalità  di  
iscrizione  e  frequenza  diversificat e ,  antimeridian e  o  
pomeridiane ,  per  periodi  di  tempo  mai  superiori  
alle  cinque  ore.  

 4.  Nel  cent ro  per  bambini  e  famiglie  non  viene  
eroga to  il  pranzo  e  non  è  previsto  il  riposo  
pomeridiano.  

 Art.  41  - Rapporto  numerico  tra  educatori  e  
bambini  

 1.  Il  rappor to  numerico  tra  educa tori  e  bambini  
iscrit ti  al  cent ro  bambini  e  famiglie  è  di  non  più  di  
dieci  bambini  per  educa to re .  Tale  rappor to  è  

garan t i to  nelle  diverse  fasce  orarie  di  
funzioname n to  del  servizio.  

 2.  Nella  gestione  dei  turni  degli  educa tori  è  
garan t i t a  al  massimo  grado  la  continui tà  di  
relazione  degli  educa to ri  con  i bambini.  

 3.  Il  personale  ausiliario  operan t e  nel  cent ro  dei  
bambini  e  delle  famiglie  è  numericam e n t e  adegua to  
ai  diversi  compiti  da  svolgere  e  collabora  con  gli  
educa to ri .  I  comuni  individuano  i  param e t r i  per  
definire  l’adegua t ezza  numerica  del  personale  
ausiliario.  

 CAPO  III  - Serv i z i o  educ a t i v o  in  con t e s t o  
do mi c i l i a r e  

 SEZIONE  I - Definizione  e  requisiti  stru t tu r a li  

 Art.  42  - Servizio  educativo  in  contes to  
domiciliare  

 1.  Il  servizio  educa t ivo  in  contes to  domiciliare  è  un  
servizio  educa tivo  per  piccoli  gruppi  di  bambini,  
realizzato  con  personale  educa t ivo  presso  
un’abitazione.  

 2.  Il  servizio  educa t ivo  in  contes to  domiciliare  può  
accoglier e  fino  a  sei  bambini  contempor a n e a m e n t e  
e  può  essere  attivato  con  almeno  tre  iscrit ti.  

  3.  Possono  accede r e  al  servizio  educa tivo  i 
bambini  che  abbiano  compiuto  i  tre  mesi  di  età  e  
che  non  abbiano  compiuto  i  tre  anni  di  età  entro  il  
31  dicembre  dell’anno  educa t ivo  di  iscrizione.  Al  
bambino  ammesso  alla  frequenza  è  garant i ta  la  
possibilità  di  prosegui rla  per  l’intera  durat a  del  
calenda r io  annuale  di  funzioname n to  del  servizio.  

 4.  Nel  caso  di  accoglienza  di  bambini  con  
disabilità,  in  relazione  alla  gravità  della  situazione,  
previo  parere  del  comune,  il  titolare  del  servizio  
provvede  alle  necessa r i e  variazioni  organizza t ive.  

 5.  Il  comune  che  autorizza  i  servizi  educa t ivi  in  
contes to  domiciliare  realizza  il  coordinam e n to  
pedagogico  di  cui  all’articolo  7  per  gli  stessi  in  
modo  da  favorire  un'effet t iva  interazione  con  gli  
altri  servizi  educa tivi  del  sistema  integra to  
comunale  e  promuove re  l’aggiorna m e n t o  
professionale  degli  educa to ri .  

 6.  I  servizi  educa tivi  in  contes to  domiciliare  fanno  
riferimen to  al  coordina m e n to  pedagogico  di  cui  
all’articolo  7  ai  fini  di  un’effet tiva  interazione  con  
gli  altri  servizi  educa t ivi  del  sistema  integra to  
comunale  e  per  l’aggiorna m e n to  professionale  degli  
educa to ri .  

 Art.  43  - Spazi  interni  ed  esterni  

 1.  Gli  ambient i  e  gli  spazi  del  servizio  educa t ivo  in  
contes to  domiciliare ,  interni  ed  este rni,  nonché  gli  
impianti  degli  stessi  possiedono  i  requisiti  previs ti  
dalla  norma tiva  in  mater ia  di  sicurezza,  igiene  e  
sanità,  per  la  salvagua r dia  della  salute  e  del  
benesse r e  dei  bambini  e  del  personale  adde t to.  

 2.  Il  servizio  educa t ivo  dispone  di  ambient i ,  spazi,  
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arredi,  giochi  e  altri  mate riali  idonei  e  organizzat i  
in  modo  da  garant i r e  l’accoglienza  di  un  piccolo  
gruppo  di  bambini,  offrire  opportuni tà  di  relazione  
e  gioco  e  garan ti r e  al  contempo  le  necessa r i e  
attività  di  cura  e  igiene  personale .  

 3.  La  superficie  interna  di  un  servizio  educa tivo  
domiciliare  destina t a  alle  attività  di  gioco  e  al  
riposo,  ove  previsto  ai  sensi  dell’articolo  44,  comma  
3,  non  può  essere  inferiore  a  20  metri  quadra t i ,  
esclusa  la  zona  per  il  cambio  e  l’igiene  personale ,  
che  è  organizzat a  in  uno  o  più  locali  e  dotata  di  
acqua  corren te  calda.  Agli  spazi  di  cui  al  presen t e  
comma  è  assicura t a  autonomia  funzionale  rispet to  
al  resto  dell'abitazione .  

 4.  E’  inoltre  disponibile  uno  spazio  inaccessibile  ai  
bambini  provvisto  di  acqua  corren te  e  dotato  di  
att rezza tu r e  idonee  per  la  prepa razione  dei  pasti  o  
lo  sporziona m e n to  dei  pasti  forniti  dall’este rno.  Le  
modalità  di  acquisizione  degli  alimenti ,  di  
prepa razione  e  di  somminis t r azione  dei  pasti  sono  
sottopos t e  alle  norme  igienico- sanita r ie  vigenti.  

 5.  La  prepa razione  di  pasti  all’inte rno  è  
obbligatori a  per  i bambini  fino  a  dodici  mesi  di  età.  

 SEZIONE  II  - Requisiti  organizza tivi  

 Art.  44  - Modalità  di  offer ta  del  servizio  

 1.  Il  calenda rio  annuale  di  funzionam e n to  del  
servizio  educa t ivo  in  contes to  domiciliare  prevede  
l’aper tu r a  per  almeno  otto  mesi,  con  attività  svolta  
almeno  dal  lunedì  al  venerdì.  

 2.  L’orario  quotidiano  di  funzioname n to  è  
compreso  fra  un  minimo  di  quat t ro  e  un  massimo  di  
undici  ore.  

 3.  Il  servizio  educa t ivo  può  prevede re  modalità  di  
iscrizione  e  frequenza  diversifica te .  In  caso  di  
frequenza  superiore  alle  cinque  ore  è  previs ta  la  
fruizione  del  pranzo  e  il riposo.  

 Art.  45  - Disposizioni  di  carattere  
organizza tivo  

 1.  In  caso  di  aper tu r a  quotidiana  di  sei  o  più  ore,  la  
gestione  del  servizio  non  può  essere  affidata  ad  un  
solo  educa tor e .  

 2.  La  gestione  del  servizio  prevede  la  sostituzione  
immedia t a  delle  assenze  degli  educa to ri  ad  esso  
assegna to .  

 3.  La  gestione  del  servizio  prevede  la  reperibili tà  di  
una  figura  adulta ,  diversa  dagli  educa tori  ad  esso  
assegna t i ,  che  possa  interveni re  tempes t ivame n t e  
in  caso  di  bisogno.  

  4.  Gli  educa to ri  non  possono  svolgere  le  funzioni  
ineren ti  la  prepa razione  e  lo  sporziona m e n to  dei  
pasti,  che  sono  svolte  da  altro  sogget to.  

 5.  Gli  educa to ri  possono  svolgere  le  attività  di  
pulizia  e  riordino  generale  dell’ambiente  al  di  fuori  
del  tempo  di  frequenza  dei  bambini.  

 TITOLO  IV - Continui tà  verticale  

 CAPO  I - Cont i n u i t à  ver t i c a l e  

 Art.  46  - Centri  educativi  integrati  zerosei  

 1.  Per  la  realizzazione  della  continui tà  verticale ,  di  
cui  all’articolo  3,  comma  2,  lette r a  c)  della  l.r.  
32/2002,  la  Regione  promuove  la  sperimen t azione  
di  centri  educa tivi  che  realizzano  l'integr azione  tra  
nidi  d'infanzia  e  scuole  dell'infanzia ,  di  seguito  
denomina t i  “Centr i  zerosei”.  

 Art.  47  - Standard  generali  

 1.  Il  centro  zerosei  accoglie  bambini  da  tre  mesi  a  
sei  anni  in  un'unica  stru t tu r a  in  cui  si  svolgono,  in  
modo  integra to ,  le  attività  rivolte  ai  bambini  delle  
diverse  fasce  di  età.  

 2.  Per  garan t i re  la  continui tà  e  l’integrazione  delle  
attività  educa tive  il  cent ro  zerosei  deve  far  
riferimen to  ad  un  unico  sogget to  gestore .  

 3.  Gli  standa rd  di  riferimen to,  i titoli  di  studio  degli  
educa to ri  e  i  rappor ti  numerici  con  i  bambini  
frequen ta n t i  derivano  dalla  combinazione  e  
integrazione  di  quelli  definiti  dal  presen t e  
regolamen to,  per  i  servizi  educa tivi  per  la  prima  
infanzia,  e  dalla  norma tiva  vigente ,  per  le  scuole  
dell’infanzia.  

 Art.  48  - Proget to  pedagogico  ed  educativo  

 1.  Il  proge t to  pedagogico  e  il proge t to  educa tivo,  di  
cui  all'ar t icolo  5,  prevedono  l’integrazione  delle  
attività  rivolte  alle  diverse  fasce  di  età  accolte .  

 2.  Il  proge t to  educa tivo  in  par ticola re  sviluppa  
l’integrazione  delle  attività  rivolte  alle  diverse  età  
accolte  attrave r so  adegua t e  modalità  di  
organizzazione  degli  spazi,  dei  gruppi  dei  bambini  e  
dei  turni  del  personale .  

 TITOLO  V - Autorizzazione  al  funzionam en to ,  
accredi tam e n to  e  funzioni  di  vigilanza  e  

controllo  

 CAPO  I - Autor i z z a z i o n e  al  
funzi o n a m e n t o  e  accr e d i t a m e n t o  

 Art.  49  - Autorizzazione  al  funziona m e n to  e  
accredita m e n to  

 1.  Per  i  servizi  educa t ivi  a  titolarità  di  sogget ti  
privati  l’autorizzazione  al  funzioname n to  costituisce  
condizione  per  l’accesso  del  servizio  educa t ivo  al  
merca to  dell’offer ta .  

 2.  Per  i  servizi  educa t ivi  a  titolarità  di  sogget ti  
pubblici  non  comunali  l’accredi t am e n to  costituisce  
condizione  per  l’accesso  del  servizio  educa t ivo  al  
merca to  dell’offer ta .  

 3.  L’accredi t am e n to  costituisce  condizione  perché  
un  servizio  educa t ivo  a  titolari tà  di  sogget t i  privati  
possa  accede r e  al  merca to  pubblico  dell’offer ta  e  a  
contribu ti  pubblici.  

 4.  I  servizi  educa t ivi  a  titolarità  comunale  
possiedono  i  requisi ti  previs ti  per  l'accredi t am e n t o  

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a                                               Docu m e n t o  aggior n a t o  al  30/0 7 / 2 0 1 3



4d  Istruzione  scolastica  e  universita r ia d.p.g.r.  
41/R/2013

13

e  possono  accede r e  ai  contribu ti  di  cui  al  comma  3.  

 Art.  50  - Requisiti  e  procedim en t o  di  
autorizzazione  

 1.  Il  sogget to  titolare  di  un  servizio  educa tivo  
presen t a  domand a  di  autorizzazione  allo  sportello  
unico  per  le  attività  produt tive  (SUAP)  del  comune  
in  cui  intende  esercita r e  l’attività.  

 2.  La  richiest a  di  autorizzazione  al  funzionam e n to  
contiene  l’attes tazione  del  possesso  dei  requisiti  
previs ti  dal  presen te  regolamen to,  nonché  dai  
regolamen ti  comunali,  con  particola r e  riferimen to  
a:  

 a)  standa r d  dimensionali  e  cara t t e r i s tiche  della  
stru t tu r a ;  

b)  ricet tività  della  stru t tu r a  e  rappor t i  numerici  
fra  opera tor i  e  bambini;  

c)  titoli  di  studio  e  requisi ti  di  onorabilità  degli  
educa to ri  e  del  personale  ausiliario  assegna to  al  
servizio  e  corre t t a  applicazione  agli  stessi  della  
relativa  normativa  contr a t tu a le ;  

d)  rispet to  della  vigente  normativa  urbanis tica ,  
edilizia,  antisismica,  di  tutela  della  salute  e  della  
sicurezza  e  della  sicurezza  alimenta r e ;  

e)  proge t to  pedagogico  e  proge t to  educa tivo.  

 3.  Ai  fini  della  presen tazione  della  domand a  di  
autorizzazione  è  utilizzata  la  modulistica  definita  
dal  tavolo  tecnico  regionale  per  lo  sviluppo  dei  
servizi  SUAP  istituito  dalla  Giunta  regionale  con  
deliberazione  7  marzo  2011,  n.  129,  in  attuazione  
delle  disposizioni  di  cui  agli  articoli  37  e  42  della  
legge  regionale  23  luglio  2009,  n.  40  (Norme  sul  
procedime n to  amminist r a t ivo,  per  la  
semplificazione  e  la  traspa r e nza  dell'a t t ività  
amminist r a t iva).  

 4.  Fino  alla  definizione  della  modulistica  di  cui  al  
comma  3  sono  utilizzabili  i  moduli  messi  a  
disposizione  del  comune.  

 5.  L’autorizzazione  al  funzioname n to  è  rilasciat a  
entro  il  termine  di  sessant a  giorni,  scaduto  il  quale  
la  richies ta  si  intende  accolta .  

 6.  Ogni  variazione  delle  condizioni  dichia ra t e  nella  
richies ta  di  autorizzazione  è  tempes t ivam e n t e  
comunica t a  al  SUAP  al  fine  di  una  sua  valutazione.  

 7.  L’autorizzazione  al  funzioname n to  ha  dura ta  per  
i  tre  anni  educa t ivi  successivi  a  quello  duran te  il  
quale  viene  rilascia ta  ed  è  sottopos t a  a  rinnovo  
negli  stessi  termini.  

 8.  La  domanda  per  il  rinnovo  dell’autorizzazione,  
da  inoltra r e  entro  il  termine  del  mese  di  febbraio  
dell’ultimo  anno  educa t ivo  coper to  dalla  preceden t e  
autorizzazione,  contiene  la  dichia razione  della  
perman e nza  delle  condizioni  già  dichiar a t e  nella  
preceden t e  richiest a  di  autorizzazione  o  di  rinnovo  
della  stessa,  ovvero,  in  caso  di  variazioni,  la  loro  
specifica  descrizione.  

 9.  Per  la  verifica  dei  requisiti  previs ti  per  
l’autorizzazione  al  funzionam e n to ,  la  conferenza  
zonale  può  mette r e  a  disposizione  dei  comuni  del  

terri to rio  una  commissione  multiprofessionale  
operan te  con  continui tà .  

 Art.  51  - Requisiti  e  procedim en t o  per  
l’accredi ta m en to  

 1.  Il  sogge t to  titolare  di  un  servizio  educa t ivo  
presen ta  domanda  di  accredi ta m e n to  al  SUAP  del  
comune  in  cui  intende  eserci ta r e  l’attività  oppure ,  
in  caso  di  servizi  già  autorizzat i,  in  cui  il servizio  ha  
sede.  

 2.  La  richies ta  di  accredi t am e n t o  contiene  
l’attes t azione  del  possesso  dell’autor izzazione  al  
funzioname n to  o dei  relativi  requisi ti.  

 3.  l sogge t to  richieden t e  l’accredi ta m e n to  assicura  
altresì:  

a)  un  progra m m a  annuale  di  formazione  degli  
educa to ri  per  un  minimo  di  venti  ore  di  cui  sia  
possibile  documen t a r e  l’effettiva  realizzazione  e  
che  trovi  riscont ro  all'inte rno  dei  contra t t i  
individuali  degli  educa to ri  stessi;  par tecipazione  
nell 'ambi to  di  tale  progra m m a  a  percorsi  
formativi  di  aggiorna m e n to ,  ove  presen t i ,  
promossi  dal  coordina m e n to  zonale;  

b)  l’attuazione  delle  funzioni  e  delle  attività  di  
cui  all’ar ticolo  6,  svolte  da  sogget ti  in  possesso  
dei  titoli  di  studio  previsti  dall’articolo  15;  

c)  l’adesione  ad  iniziative  e  scambi  con  altri  
servizi  della  rete  locale  anche  promossi  dal  
coordinam e n to  zonale;  

d)  l’adozione  di  strumen ti  per  la  valutazione  
della  qualità  e  di  sistemi  di  rilevazione  della  
soddisfazione  dell'utenza ;  

e)  la  disponibilità  ad  accoglie re  bambini  
porta to r i  di  disabilità  o  di  disagio  sociale  
segnala t i  dal  servizio  sociale  pubblico  anche  in  
tempora n eo  soprannu m e r o;  

 f)  la  conformit à  ai  requisi ti  di  qualità  definiti  
dai  comuni  per  la  rete  dei  servizi  educa tivi  
comunali;  

g)  ulteriori  requisiti  previsti  dai  comuni  per  la  
rete  dei  servizi  educa t ivi  del  loro  terri to rio.  

 4.  L’accredi ta m e n to  è  rilasciato  entro  il  termine  di  
trent a  giorni,  scaduto  il quale  la  richiest a  si  intende  
accolta .  Nel  caso  in  cui  la  domand a  di  
accredi ta m e n t o  sia  presen t a t a  contes tu alm e n t e  alla  
richiest a  di  autorizzazione  al  funzionam e n to ,  tale  
termine  ha  dura t a  massima  pari  a  sessan ta  giorni.  

 5.  Ogni  variazione  delle  condizioni  dichiar a t e  nella  
richiest a  di  accredi ta m e n to  è  tempes t ivame n t e  
comunica t a  al  SUAP  al  fine  di  una  sua  valutazione.  

 6.  L’accredi ta m e n to  ha  dura t a  per  i  tre  anni  
educa tivi  successivi  a  quello  durante  il  quale  viene  
rilascia to.  

 7.  La  domand a  per  il  rinnovo  dell’accredi t a m e n t o ,  
da  inoltra r e  entro  il  termine  del  mese  di  febbraio  
dell’ultimo  anno  educa tivo  coper to  dal  precede n t e  
accredi ta m e n t o ,  contiene  la  dichiar azione  della  
perma ne nz a  delle  condizioni  già  dichia ra t e  nella  
precede n t e  richies ta  di  accredi ta m e n t o .  
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 8.  Per  la  verifica  dei  requisi ti  previsti  per  
l’accredi t am e n to ,  la  conferenza  zonale  può  mette r e  
a  disposizione  dei  comuni  del  terri to r io  una  
commissione  multiprofessionale  operan te  con  
continui tà .  

 Art.  52  - Convenzioni  

 1.  I  comuni  possono  convenziona r si  con  le  
strut tu r e  accredi ta t e  per  ampliar e  la  propria  
capaci tà  di  offer ta  di  servizi  educa t ivi  e,  in  
par ticola r e ,  per  acquisire  la  disponibilità  di  tutta  o  
par te  della  loro  potenzialità  ricet tiva  a  favore  di  
bambini  iscrit ti  nelle  proprie  gradua to r ie .  

 2.  Le  convenzioni  prevedono  condizioni  par ticola ri  
nel  caso  di  accoglienza  di  bambini  porta tor i  di  
disabilità.  

 CAPO  II  -  Obbl i g h i  infor m a t i v i  e  funz io n i  
di  vigilan z a  e  con t r o l l o  

 Art.  53  - Obblighi  informativi  dei  sogget t i  
titolari  e  gestori  dei  servizi  educativi  

 1.  I sogge t t i  titolari  dei  servizi  educa tivi  autorizza ti  
inseriscono  nel  sistema  informa tivo  regionale  i dati  
riferiti  alle  proprie  unità  di  offerta  entro  il  termine  
stabilito  dal  comune.  Il  comune  inserisce  i  dati  di  
propria  competenza  e  valida  quelli  inseri ti  dai  
sogget t i  titolari  non  comunali  di  norma  entro  il  28  
febbraio  di  ogni  anno.  

 2.  Il  sistema  informa tivo  regionale  assicura  la  
ricomposizione  informa tiva  di  cui  all’ar ticolo  18  
della  legge  regionale  5  ottobre  2009,  n.  54  
(Istituzione  del  sistema  informativo  e  del  sistema  
statis tico  regionale .  Misure  per  il  coordinam e n to  
delle  infras t ru t t u r e  e  dei  servizi  per  lo  sviluppo  
della  società  dell’informazione  e  della  conoscenza).  

 3.  Nel  caso  in  cui  il  comune  accer t i  il  manca to  
adempim en to  degli  obblighi  previsti  al  comma  1,  
assegna  un  termine  per  provvede re  alla  
trasmissione  dei  dati,  decorso  il  quale  procede  alla  
sospensione  o alla  revoca  dell’autor izzazione.  

 4.  Il  manca to  adempime n to  dell’obbligo  di  
inserimen to  dei  dati  di  cui  al  comma  1  può  
compor t a r e  la  sospensione  dei  finanziame n t i  
regionali  di  qualsiasi  natura  relativi  ai  servizi  
educa tivi  fino  al  31  dicembre  dell’anno  in  corso.  

 Art.  54  - Vigilanza  sui  servizi  educativi  

 1.  I  comuni  vigilano  sul  funzionam e n to  dei  servizi  
educa tivi  presen t i  sul  loro  terri to rio  mediante  
almeno  due  ispezioni  annuali  senza  preavviso,  al  
fine  di  verificare  il  benesse r e  dei  bambini  e  
l'attuazione  del  proge t to  pedagogico  ed  educa t ivo  
del  servizio.  Le  modalità  di  effet tuazione  delle  
ispezioni  sono  definite  dai  regolamen ti  comunali.  

 2.  Le  aziende  USL  svolgono  funzioni  di  vigilanza  e  
controllo  dei  servizi  educa t ivi  presen t i  sul  loro  
terri to rio  nell’ambito  della  verifica  delle  mate rie  di  
propria  compete nza ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  9.  

  3.  Qualora  il  sogge t to  titolare  o  gestore  non  

consen ta  al  comune  le  ispezioni  o  il  monitoraggio  
dei  servizi,  ques t 'u l t imo  provvede  alla  sospensione  
dell’autorizzazione  o dell’accredi ta m e n to .  

 4.  Qualora,  nell’esercizio  delle  compete nze  di  
vigilanza  di  cui  al  comma  1  i  comuni  rilevino  la  
perdita  dei  requisi ti  previsti  per  il  rilascio  
dell’autorizzazione  o  dell’accredi ta m e n to ,  
provvedono,  previa  diffida  per  l’adegua m e n to ,  alla  
sospensione  o  alla  revoca  dell’autorizzazione  o  
dell’accredi t a m e n t o .  

 5.  Il  comune,  anche  avvalendosi  del  sistema  
informa tivo  regionale ,  informa  la  Regione  dei  
provvedimen t i  di  revoca  di  autorizzazione  e  di  
accredi t am e n to  adot ta t i .  La  revoca  
dell’accredi t a m e n t o  compor t a  la  decadenza  dei  
benefici  economici  eventualme n t e  concessi.  

 6.  Qualora  il  comune  accer t i  la  presenza  di  un  
servizio  educa tivo  privo  dell'au to r izzazione  al  
funzionam e n to ,  ne  sospende  con  effet to  immedia to  
l’attività  fino  al  regolare  esperimen to  della  
procedur a  autorizzat iva.  

 CAPO  III  - Finan z i a m e n t i  per  gli  edif ic i  
adib i t i  a  serv i z i  educ a t i v i  

 Art.  55  - Destinazione  degli  edifici  adibiti  a  
servizi  educativi  

 1.  Gli  edifici  adibiti   a  servizi  educa tivi  gestiti  dai  
comuni  o  da  altri  sogge t t i  pubblici,  che  hanno  
usufrui to  di  finanziamen ti  regionali  in  conto  
capitale,  non  possono  essere  destina ti  per  cinque  
anni  ad  uso  diverso  da  quello  per  il  quale  è  stato  
concesso  il  finanziame n to .  La  Regione  può  
consen t i re  una  diversa  destinazione  nel  caso  in  cui  
l'immobile  sia  destina to  ad  altro  servizio  per  
l'infanzia  o  l'adolescenza  o  sia  prevista  una  diversa  
soluzione  insediat iva  del  servizio  educa t ivo.  

 2.  Gli  edifici  adibiti   a  servizi  educa tivi  gestiti  da  
sogget t i  privati,   che  hanno  usufrui to  di  
finanziamen ti  regionali  in  conto  capitale,  non  
possono  essere  destina ti  per  cinque  anni  ad  uso  
diverso  da  quello  per  il  quale  è  sta to  concesso  il  
finanziamen to.  La  Regione  può  consent i r e  una  
diversa  destinazione  nel  caso  in  cui  l'immobile  sia  
destina to  ad  altro  servizio  per  l'infanzia  o  
l'adolescenza  o altro  servizio  sociale.  

 3.  Nel  caso  di  modifica  della  destinazione  
dell 'immobile  antecede n t e  ai  termini  previs ti  ai  
commi  1  e  2,  la  Regione  stabilisce,  in  relazione  alla  
residua  dura ta  di  destinazione  dell'immobile  ed  
all'ammonta r e  del  finanziamen to  concesso,  la  quota  
par te  dello  stesso  che  il  beneficia rio  è  tenuto  a  
resti tui re .  

 TITOLO  VI - Disposizioni  transi torie  e  finali  

 CAPO  I - Disp o s i z i o n i  tran s i t o r i e  e  finali  

 Art.  56  - Disposizioni  transitorie  relative  ai  
servizi  educativi  già  autorizzati  
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 1.  Le  disposizioni  di  cui  al  titolo  II  e  al  titolo  III,  
capi  I  e  II  si  applicano  ai  servizi  educa tivi  già  
autorizzati  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  
presen t e  regolame n to ,  a  par ti re  dall’anno  educa tivo  
2014/2015.  

 2.  Le  autorizzazioni  al  funzioname n to  e  gli  
accredi t am e n t i  già  rilasciati  alla  data  di  entra t a  in  
vigore  del  presen te  regolamen to  ai  servizi  educa tivi  
pubblici  e  privati  hanno  validità  fino  al  31  agosto  
2014,  fatto  salvo  quanto  previsto  al  comma  3.  

 3.  Le  autorizzazioni  al  funzioname n to  e  gli  
accredi t am e n t i  già  rilasciati  alla  data  di  entra t a  in  
vigore  del  presen te  regolamen to  ai  nidi  domiciliari  
hanno  validità  fino  al  31  agosto  2013.  

 Art.  57  - Disposizioni  transitorie  relative  agli  
spazi  esterni  

 1.  I  servizi  educa t ivi  già  autorizzati  alla  data  di  
entra t a  in  vigore  del  presen t e  regolame n to  che  non  
dispongono  di  una  zona  coper t a  e  pavimen ta t a  
nell’area  este rna ,  come  previs to  all’articolo  20,  
comma  2,  provvedono  all’adegu a m e n to  dell’area  
stessa  in  occasione  dei  primi  lavori  di  
ristru t tu r azione  edilizia.  

 2.  I  comuni  definiscono  criteri  di  deroga ,  anche  in  
via  transi toria ,  alle  disposizioni  di  cui  all’articolo  
20,  commi  da  1  a  3  del  presen te  regolame n to ,  per  i  
servizi  educa tivi  già  autorizza ti  alla  data  di  entra t a  
in  vigore  dello  stesso,  ai  sensi  delle  seguen t i  
disposizioni  del  d.p.g.r .  47/R/2003:  

a)  articolo  14,  comma  8;  
b)  articolo  18,  comma  7;  
c)  articolo  22,  comma  7.  

 3.  Per  i  nidi  aziendali  già  autorizza ti  alla  data  di  
entra t a  in  vigore  del  presen t e  regolame n to  in  
presenza  delle  condizioni  indicate  all’ar ticolo  26  
ter,  comma  8  del  d.p.g.r .  47/R/2003,  
l’autorizzazione  rimane  valida  fino  alla  definizione,  
da  parte  del  comune,  delle  carat t e r i s t iche  previste  
all’articolo  19,  comma  3.  

 Art.  58  - Abrogazioni  

 1.  Il  titolo  III  del  regolame n to  emana to  con  decre to  
del  Presiden te  della  Giunta  regionale  8  agosto  
2003,  n.  47/R  (Regolam en to  di  esecuzione  della  
legge  regionale  26  luglio  2002,  n.  32  “Testo  unico  
della  norma tiva  della  Regione  Toscana  in  mater ia  di  
educazione,  istruzione,  orient am e n t o ,  formazione  
professionale  e  lavoro”)  è  abroga to.  
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